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A Charles Man-
son,chedueset-
timane fa ha ti-

rato le cuoia all’età di 83 anni, si fatica a
riservare la formula di rito - pace all’ani-
ma sua - di prammatica nel trapasso dei
comunimortali.Forsenoncel’avevanem-
meno, l’anima. In compenso gli restava
una croce uncinata tatuata in fronte, ma
sarebbe più esatto dire scavata nella car-
ne, nel punto in cui le folte sopracciglia

s’incrociavano sopra due occhi spiritati da
pazzo.

Sperare che Manson arrostisca all’infer-
no non è disdicevole, anzi equivale ad au-
gurargli il ritorno a casa. È stato infatti
uno dei più efferati satanisti nella storia
delcrimineamericano,unserialkillersen-
za pietà. Non s’è mai capito perché non lo
abbiano fritto sulla sedia elettrica, secon-
do l’usanza (barbara) di molti degli Stati
Uniti, ma lo abbiano invece tenuto
all’ergastolo per alcuni decenni nei loro
confortevolipenitenziari. Forsetemevano
che la consuetudine di un’intera vita con il
diavolo lo avesse reso (...)•> PAG25

L’INTERVENTO

Generazioni
distrutte
dalledevianze

di STEFANOVERZÉ

diSTEFANOLORENZETTO

Bocciate a Verona il 70% delle
domande per Ape sociale e pen-
sioni precoci. A fine novembre
è scaduto il termine per la do-
manda per i lavoratori precoci
in caso di maturazione dei re-
quisiti. All’Inps scaligero sono
pervenute 1.518 domande: 548
di Ape sociale e 970 per lavora-
tori precoci. Delle 1.183 arrivate
in luglio invece ne sono state ac-
colte 396. Il motivo dei dinie-

ghi? «Difficoltà interpretative,
carte mancanti, verifiche». I da-
ti arrivano mentre ieri la Cgil è
scesa in piazza per chiedere una
svolta sulla previdenza in Italia.
Sul fronte sanitario invece sono
30mila i cittadini tra Verona e
provincia interessati dall’emen-
damento del governo che preve-
de aiuti finanziari a che accudi-
sce un familiare gravemente
malato o disabile.•> PAG3,9e13

BOSCOCHIESANUOVA.AnimalifilmatiaCorbiolo

Unbrancodilupi
arrivainpaese
AllarmeinLessinia

L
o Stato Islamico, con le sue visionarie
profezie di realizzazione di un nuovo
potente califfato, non è stato il
prodotto violento di un’improvvisa
increspatura negli equilibri del

Medioriente. La sua origine risale a precise
ragioni geopolitiche legate a logiche di
predominio nel mondo musulmano, che da
sempre contrappongono sciiti e sunniti. In
particolare esso ha rappresentato un estremo
baluardo delle potenze sunnite della regione del
Golfo Persico, in primis l’Arabia Saudita, contro
l’espansionismo politico e militare del regime
sciita degli Ayatollah al potere in Iran.

Gli sviluppi delle guerre in Siria e in Iraq
stanno decretando una pesante sconfitta
territoriale dei seguaci del califfato e dunque un
parallelo successo dei loro nemici sciiti,
dall’Iran al presidente siriano Assad per finire
agli Hezbollah libanesi.

Apparentemente tutto questo potrebbe
significare la fine di un lungo periodo di
instabilità e guerre sanguinose. In realtà, con la
sconfitta sul campo della grande coalizione
sunnita, si stanno gettando i semi per nuove
tensioni e volontà di rivalsa. Ne sono un
esempio le manovre politiche internazionali del
giovane principe Mohammad bin Salman, il più
accreditato aspirante alla successione al trono
saudita. Egli sta facendo di tutto per cementare
le basi del suo prossimo probabile insediamento
al potere attraverso l’innalzamento del livello di
scontro politico con l’Iran. Si spiega così, ad
esempio, il tentativo di far dimettere il primo
ministro libanese Hariri, che sta guidando con
successo nel suo Paese un governo di unità
nazionale proprio tra sciiti e sunniti. Gli
appoggi esterni alla linea di bin Salman
comunque non mancano. Israele, per bocca del
suo capo di stato maggiore, gli ha offerto
un’inedita collaborazione contro il comune
nemico iraniano, mentre per Trump vedere
Gerusalemme e la monarchia saudita cooperare
politicamente e magari anche militarmente
sarebbe la quadratura del cerchio. Quella che
permetterebbe forse anche di riaprire i
negoziati con i palestinesi.

Nel frattempo, ciò che rimane
dell’organizzazione jihadista dello Stato
Islamico non sta a guardare e cerca di aprire
nuovi fronti in Egitto, come dimostra il recente
attentato con centinaia di morti nella penisola
del Sinai contro una moschea sufi, in Libia e in
tutti quei territori dell’Africa che sono
potenzialmente ricettivi, per ragioni di guerra,
repressione e miseria.

Stopalleauto,testperlacittà
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TRASPORTI
TrenodaRovigo,
stipatinell’unica
carrozza
Viaggiodaincubo

RIVOLUZIONENEGLIUSA

Giùletassealleimprese
LasvoltadiTrump•> PAG2

La storia del passato ci docu-
menta che le giovani generazio-
ni venivano decimate dalle guer-
re. Vere e proprie ecatombi di
giovani, con infinite file di muti-
lati. Fortunatamente da 70 an-
ni in Italia e nella vecchia Euro-
pa i conflitti bellici sono almeno
in standby (...) •> PAG24

GiuseppeZenti
Vescovo di Verona

Unufficio
dell’Inps:
inquello
diVerona
innovembre
sonostate
presentate
1.518domande
548diApe
socialee970
perlavoratori
precoci

VERONA.Terminescaduto:all’Inpsscaligerorespintoil70%delledomanderelativeancheall’Ape

Primainpensione,rafficadino
Aiutiachiaccudiscemalatigraviacasa:coinvolti intuttalaprovincia30milacittadini

Incontro ravvicinato con i lupi
alle 7.30 del mattino alle porte
di Corbiolo, frazione di Bosco
Chiesanuova. Gli abitanti ades-
so hanno paura e chiedono che
si faccia subito qualcosa. I tre
lupi sono stati visti più volte in
paese e sono ritenuti responsa-
bili delle ultime predazioni. A
filmarli è stato il consigliere co-
munale Sauro: «Non erano spa-
ventati».•> ZAMBALDO PAG30

IsiseMedioriente,
lenuovetensioni
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contisoprattuttoconlegrandiopere«eterneincompiute».Anzi,maicominciate,comepassantenordcontraforo
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CONTROCRONACA

Satana a Verona, qualche volta

•> PAG2
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Trelupi;brancoavvistatoinpaese

INCHIESTAAFIRENZE
BandieradelReich
inunacaserma
deicarabinieri
IlministroPinotti:
«Provvedimenti»

•> PAG16

TRAFFICODIDROGA
Arrestipereroina
Sequestrati
140milaeuro
nascostineldivano

DEBUTTOCONMARCHIONNE

F1,eccol’AlfaRomeo
«MaFerrariinforse»•> PAG45
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(segue dalla prima pagina)

(...) ignifugo e che quindi non
sarebbe stato lambito dalle
fiamme dell’old sparky, la vec-
chia scintillante.

Era la sera del 9 agosto 1969
quando i seguaci della setta di
Manson fecero irruzione, a
Los Angeles, nella villa di Ro-
man Polanski e della giovane
moglie, l’attrice Sharon Tate.
Il regista era assente, si trova-
va a Londra, dove aveva appe-
na finito di girare Rosemary’s
baby. La Tate venne trucidata
a coltellate con il suo parruc-
chiereealtridueamici.Treme-
si prima, la madre aveva visto
in sogno la scena dell’uccisio-
ne. La quarta vittima fu il bim-
bo che la diva ventiseienne,
all’ottavo mese di gravidanza,
portava in grembo. Sulla tom-
ba di famiglia dei Tate, la lapi-
de ricorda anche lui, Paul Ri-
chard Polanski, mai nato.
L’indomani,una seconda mat-
tanza: l’imprenditore Leno La
Bianca e sua moglie vennero
uccisi con oltre 40 colpi di for-
chetta.

La consorte di La Bianca si
chiamava Rosemary, come la
protagonista del film girato
dal marito dell’assassinata più
famosa. Coincidenze. Simili a
quella degli avvisi mortuari li-
stati a lutto e sormontati da
una croce nera, di solito usati
per i funerali, recanti la scritta
«Rosemary’s baby is born» (il
figlio di Rosemary è nato)
stampata in rosso sangue, che
micapitò di fotografareda cro-
nista dell’Arena nel 1984. Non
si è mai saputo chi li avesse af-
fissi per strada a Verona in oc-
casione del 2 novembre, com-
memorazione dei defunti. Con
il senno dipoi, direi chefurono
una macabra pagliacciata di
qualchegruppoesoterico oun-
derground. Se li avesse visti un
altro Manson, il Marilyn che si
èesibitonel luglioscorso alCa-
stello Scaligero di Villafranca,
liavrebbeprontamenteadotta-
ti per promuovere i suoi con-
certi.

Il Belpaese di 30 e passa anni
fanoneraabituatoaquestoge-
nere di provocazioni. Giusto
per capire come cambiano in
fretta i costumi nazionali: Rai
1 spedì subito una troupe tele-
visiva nella città di Romeo e

Giulietta, sospettata d’essere
avvolta dal fumo diSatana. Se-
guì una diretta di Italia sera,
programma di approfondi-
mento condotto da Enrica Bo-
naccorti. Mi ritrovai mio mal-
grado davanti alle telecamere
nelle vesti di demonologo.

Mi toccò scortare gli inviati
dellatvdiStatoingiroperloca-
litàdellaprovincia dovesi voci-
ferava che venissero celebrate
nottetempo le messe nere. In
studio a Roma c’era il profes-
sor Vittorino Andreoli, che si
limitò a parlare del diavolo co-
sì come lo aveva conosciuto
dai disegni dei suoi pazienti in
manicomio. Sei anni dopo, lo
psichiatra mi avrebbe confes-
satocheBelzebùavevatormen-
tato la sua infanzia: «Lo cerca-
vo nell’armadio, sotto il letto,
nell’oscurità, dappertutto. Era
ildemoniocheavevoconosciu-
to a dottrina: astuto, con la co-
da, munito di forcone, sempre
pronto a mettertelo nel didie-
tro». Finché un giorno, verso i
10 anni, i genitori fecero trova-
re in camera al piccolo Vittori-
nouncanarinoalpostodelcro-
cifisso: «Volevano salvarmi
dall’ossessione in cui mi ero ri-
fugiato.Maio odiavoilsuocin-
guettio, perché mi impediva di
pregare. Pochi giorni dopo me
lo tolsero dai piedi. E ricomin-
ciai con le orazioni per scaccia-
re il diavolo. Se mi distraevo,
miautopunivoraddoppiando-
le, in una ripetizione rituale».

Il riferimento dell’epigrafe al
film Rosemary’s baby s’intrec-
ciava con la storia della nostra
città. Appurai infatti che Sha-
ron Tate negli anni Sessanta
aveva abitato qui. Il padre
Paul James Tate, capitano
dell’esercito statunitense, si
era trasferito a Verona con la
moglie Doris Gwendolyn Wil-
lett per prendere servizio alla
Setaf (Southern european task
force), che aveva il suo quar-
tier generale nella caserma
Passalacqua. Durante gli stu-
di, la ragazza dava lezioni di
nuoto a Cisano. Era bellissima
già allora. Nel 1960 apparve
succintamente vestita da cow-
boy a cavallo di un missile su
Stars and Stripes, il quotidia-
no edito negli Usa dal diparti-
mento della Difesa. Due anni
dopo concesse una replica in
biancheria intima sulla prima
pagina dell’edizione europea
di Army Times.

Le porte del cinema furono

dischiuse alla Tate nel 1962.
Venne arruolata a far da con-
tornoad Anthony Quinne Vit-
torio Gassman per le scene dei
combattimenti fra gladiatori
in Barabba di Richard Flei-
scher, girate nell’Arena spac-
ciataper Colosseo.Quellostes-
so anno ebbe una particina co-
me comparsa in un altro film
girato a Verona, Le avventure
di un giovane, diretto da Mar-
tin Ritt, interpretato da Paul
Newman e Susan Strasberg.

Alla fine del 1962 la famiglia
Tate tornò negli Stati Uniti.
Ma non al completo: la giova-
ne Sharon seguì a Parigi un at-
tore incontrato sul set di Ba-
rabba, che successivamente la
portò con sé a Hollywood. Lì
nel 1967 conobbe Roman Po-
lanski, che l’anno dopo la spo-
sò. In Rosemary’s baby, il regi-
sta avrebbe voluto affidare a
Sharon Tate la parte di Rose-
mary Woodhouse, madre del
figlio che crede nato morto ma
che in realtà suo marito, un at-
tore satanista, ha ceduto a una
setta di adoratori del diavolo
in cambio del successo. I pro-
duttori le preferirono invece
Mia Farrow. L’anno seguente
la Tate fu uccisa.

Cen’era abbastanzaper inda-
gare su quel manifesto funera-
rio che, mediante un’inversio-
ne - questa sì diabolica - della
nascita in morte, annunciava
l’arrivo a Verona del figlio del-
la Rosemary cinematografica.
Silvano Cerpelloni, direttore
della Nettezza urbana, aveva
dichiarato che all’alba gli spaz-
zini trovavano i resti di messe

nere officiate addirittura nel
sottopasso pedonale di Porta
Vescovo,poi chiusoal transito.
E c’erano le ripetute denunce
di cittadini che avevano trova-
to tracce di riti satanici nel for-
te militare abbandonato vici-
no al Castello di Montorio, nel
parcodiSanGiacomo einBas-
so Acquar.

Si appassionò al caso il vero-
neseRenzoAllegri, inviatospe-
ciale di Gente. Venne a trovar-
mi anche lui e così mi toccò ri-
petere il giro delle sette chiese
(sconsacrate). Una, se non ri-
cordo male, era a Bardolino.
In una villa diroccata alle por-
tedellacittàglimostraiunalta-
rerudimentale conzampe ete-
ste digallina, sanguerappreso,
candele mezzo consumate, un
paramento sacro tagliuzzato,
un crocifisso appeso a testa in
giùal quale erano statespezza-
te braccia e gambe a martella-
te. È tutto riferito nei primi
due capitoli di Cronista
all’inferno, il saggio di 300 pa-
gine che Allegri pubblicò per
Mondadori nel 1990 prenden-
do lo spunto da quell’inchiesta
giornalistica.

Nel libro,a pagina 15,è anche
riportatoil raccontodiuntesti-
monedei fatti accaduti nel for-
tilizio in rovina di Monte di
Sant’Ambrogio, che dalla Val-
policella strapiomba sulla Val-
dadige: «Erano le dieci e mez-
zo di sera. In paese c’era la fe-
sta dell’Avis. In sette-otto, ra-
gazzi e ragazze, siamo saliti sul
monte. Dalla strada abbiamo
visto, su ogni feritoia, su ogni
muro, su ogni anfratto del for-

te, lumini accesi. C’erano un
centinaio di persone, abbiglia-
teconcamicionie cappuccico-
me quelli del Ku Klux Klan, la
setta razzista statunitense.
Unica differenza, il colore del-
le tuniche: bianche quelle del
Ku Klux Klan, nere quelle del-
le persone nel forte. Cantava-
no strane nenie, quasi un la-
mento. Sembrava latino, o for-
se tedesco. C’erano anche delle
donne. Si sentivano voci fem-
minili.Poihannodatofuocoal-
la croce e noi siamo fuggiti». Il
ragazzoealcuni suoiamici tor-
narono al forte il giorno dopo:
«Abbiamo trovato un bambo-
lotto di pezza. Sul tronco c’era
scritto“Jesus”;avevaspilli infil-
zati nella testa, nel cuore e nel-
le gambe».

Fantasiedi ragazzi?Nonpro-
prio: icarabinieri trovarono ri-
scontri concreti. E con me
monsignor Ilario Salvetti, ca-
nonicodellaCattedraleemora-
lista, fu esplicito: «Purtroppo
devo dire che è in spaventoso
aumento il numero di coloro
che si associano a queste sette
sataniche per compiere ogni
sortadinefandezze.Soconcer-
tezza dove e come avvenne la
profanazionediun’ostiaconsa-
crata. D’altronde, quando
l’uomo non cammina sulla
stradatracciatadaCristo,è ine-
vitabile che presto o tardi fini-
sca per cadere nelle braccia del
diavolo».

Inseguito misono dovuto oc-
cupare varie volte del signore
delle tenebre. Ricordoin parti-
colare un’impressionante in-
tervista con don Giuseppe Ca-

pra, esorcista salesiano che fi-
no al 2013, anno della morte,
ricevette i posseduti nella crip-
ta del santuario di Maria Ausi-
liatrice, a Torino. Mi descrisse
così la sua lotta con il maligno:
«È un braccio di ferro prolun-
gato, nel quale cerca con tutti i
mezzid’indebolirmi.Si trasfor-
ma da accusato in accusatore,
mi dà del peccatore. Mi ricor-
da fatti che sono lontanissimi
nella mia memoria o allude a
colpe reali. Allora gli dico: io
mi sono confessato ieri, e tu
quand’è che ti confessi? Reagi-
sce con un’esplosione di odio.
Grida: “Mai! Mai mi umilierò
a questo! Mai!”. La voce
dell’indemoniato è artefatta,
tutta la personalità si modifi-
ca, il volto si deforma. Satana
vuol mostrarmi la sua cattive-
ria, la sua violenza. A volte mi
ferisce con le unghie. In passa-
to sono dovuto ricorrere alle
cure dell’oculista».

Don Capra mi confermò che
vi sono persone dedite all’ado-
razione diabolica: «È un culto
esplicito, direi. Si invoca Sata-
na, lo si adora, si accoglie la
sua signoria allo scopo di con-
quistare poteri. Che sono co-
munque effimeri, visto che poi
si ritorcono contro chi li acqui-
sisce. Perché il diavolo vuole
male a tutti, anche ai suoi».
L’esorcista mi precisò che il
peccatopreferitodalsuoavver-
sario è quello di superbia: «Sa-
tana dice di essere Dio. Se
m’inginocchioinpreghiera da-
vanti al Santissimo con la per-
sona invasata, strepita:
“Anch’io! Anch’io! Anch’io!”.
Vuol essere adorato. E quando
invoco la comunione dei santi,
urla: “Anch’io ho il mio eserci-
to schierato!”. Infatti si vanta
diavere molto successo e molti
seguaci».

L’incontro più inaspettato fu
però con un laico, Lorenzo
Cappelli, il sindaco più longe-
vo d’Europa: aveva 85 anni e
da 55 regnava incontrastato a
Sarsina, terra natale di Plauto,
sull’Appennino romagnolo,
dove il principe delle tenebre
deve la sua popolarità a Vici-
nio, che fu vescovo del paese.
Arrivato dalla Liguria prima
della persecuzione contro i cri-
stiani scatenata nel 303
dall’imperatore Diocleziano,
pare che l’eremita taumaturgo
si mettesse al collo una catena
con appesa una grossa pietra
per aiutarsi a tenere la testa re-

clinata durante la preghiera.
Ogni anno 60.000 pellegrini
vanno nella sua basilica a farsi
imporre questo collare, parti-
colarmente efficace, secondo
la tradizione popolare, contro
le possessioni diaboliche.

Cappelli era una persona
equilibrata e perbene. Si era
laureato in fisica a Bologna
con il professor Gilberto Ber-
nardini, allievo di Enrico Fer-
mi, ilpadredellabombaatomi-
ca. Per un quarantennio era
stato insegnante di matemati-
ca e preside. Amico di Federi-
coeRiccardo Fellini, conil fra-
tello del regista aveva condivi-
so il banco di scuola. Fu per tre
legislature prima deputato e
poi senatore della Democrazia
cristiana. Alla morte di Alcide
De Gasperi, toccò a Cappelli
lanciare una colletta fra tutte
le segreterie provinciali della
Dc per comprare un apparta-
mento alla famiglia dello stati-
sta morto povero, altrimenti la
vedova Francesca e le figlie sa-
rebbero rimaste senza tetto.

Cappelli era più che sicuro
dell’esistenza di Lucifero.
«Ogni tanto chiedo a don Ga-
brieleFoschi, ildelegatovesco-
vile per la nostra concattedra-
le, di mettere anche a me il col-
lare di San Vicinio», mi confi-
dò. «Trent’anni fa vidi come
agiva il maligno su una donna.
Ci volle la forza di quattro uo-
mini per trascinarla in basili-
ca. Urla cavernose... Lei non
ha idea di come cambia la vo-
ce.Genteanalfabetachesimet-
teaparlare lingue sconosciute.
Monsignor Ettore Fabbri, stu-
dioso di greco e latino che per
quasi mezzo secolo fu l’unico
esorcista, mi diceva: “Il diavo-
lo tutte le notti viene a scuoter-
mi il letto”. Gli indemoniati af-
fidati alle sue preghiere vomi-
tavano grumi di capelli e petali
di rosa. Il prelato cercava di di-
struggere quella robaccia dan-
dole fuoco, ma non c’era verso
che bruciasse». Gli obiettai
che poteva trattarsi di sindro-
mi psichiatriche. «Non lo so»,
scosse la testa. «So che il mio
amico padre Ernesto Balducci
scrisse la tesi di laurea su una
contadina che aveva tenuto in
osservazioneperanni.Proveni-
va dalla provincia di Frosino-
ne eppure era in grado di zitti-
re i sarsinati, rinfacciandogli
per filo e per segno i peccati
che avevano commesso. Tanto
che il vescovo, a un certo pun-
to, diede ordine di praticare gli
esorcismi solo a porte chiuse,
per non creare imbarazzo tra i
fedeli».
www.stefanolorenzetto.it

L’attriceSharonTate
sullacopertinadi «Stars and
Stripes»(a sinistra)
edi «ArmyTimes» neglianni
dal1960al 1962, quando
abitavaa Verona

SatanasièfermatoaVerona,qualchevolta
LamortediCharlesManson,ildemoniacoserialkillerchefeceuccidereSharonTate,riportaallaribalta
glianniincuil’attricevisseinrivaall’Adige.Euninquietantemanifestofunebrechefuaffissoincittànel1984

dallaprima - Controcronaca
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